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Le Segrete Anime del Covo





 


A mia moglie e ai miei figli...


ineffabili creature dell’universo


 


 


 


 


“Amo sognare, penetrare nell’assoluto silenzio,


il luogo dove nascono e si concretizzano


concetti autentici, che ci conducono


verso una nuova e prodigiosa dimensione”


 


Cosimo


 


 


 


 


“Meglio non esistere affatto che vivere e morire 
senza lasciare traccia”


 


Napoleone
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Prologo


Skagralëm-vuii!


 


 


 


 


Il cielo, limpido e scuro, scoprì i bagliori della notte. Le timide luci di quell’immenso empireo segnavano la via che avrebbe cambiato per sempre la sorte di un uomo. 


Un cavaliere, avvolto in un mantello nero, galoppava rapido in sella a un possente destriero dalla chioma scura, lasciandosi alle spalle un’imponente catena montuosa. Stava bene piegato sul cavallo: gli occhi puntati alle stelle lo guidavano dritto verso la più grande macchia verdeggiante che esisteva a Ljsmüngûr.


Il bosco Ëpitrico era detto il “Polmone verde” e aveva fama di essere uno dei luoghi più insidiosi della terra.


Improvvisamente, si fermò e fece voltare il cavallo dalla parte opposta: tutto era calmo. Ogni cosa era inghiottita dal buio. Lungo le pendici dei monti scorrevano limpidi ruscelli, illuminati dal chiarore della luna; le cime, completamente innevate, risaltavano chiare, come coni d’argento. Gli occhi del cavaliere indugiavano davanti alla maestosa grandezza dei monti Kâbilïn.     


Dopo quest’ultimo sguardo, fu pronto a inoltrarsi nel fitto del bosco, cercando di far perdere le proprie tracce. Trottava lento tra la fitta vegetazione, allontanandosi dalla valle posta ai piedi delle montagne. 


Intanto, una cupa nebbia aleggiava bassa, coprendo il fondo del terreno, mentre le folte chiome degli alberi gli impedivano di scorgere bene il cielo, costringendolo a rallentare l’andatura.


Nella notte spirava una brezza leggera. 


Dopo poche miglia, immerso tra querce e faggi, il cavallo rallentò improvvisamente. Si agitò irrequieto e con un nitrito acuto, uno sbuffo allarmato, iniziò a scuotere la testa con energia. Gli occhi del cavaliere si fecero attenti, era chiaro che qualcuno lo avesse seguito.


Strinse svelto le redini e spronò il cavallo a fuggire. Corse, evitando i rami e gli arbusti che incontrava lungo il tragitto. Il suo sguardo si fece prudente attorno a sé, cercando di scorgere in tempo gli inseguitori; li sentiva strepitare e ogni volta gli si gelava l’anima. Era come aveva pensato: Mooref’t non avrebbe mai lasciato andar via nessuno senza il suo consenso. 


Poco dopo, scorse alla sua destra una grossa sagoma avvicinarsi e, d’istinto, voltò gli occhi a sinistra e ne vide un’altra venire verso di lui. Sgranò gli occhi nel sentir urlare alle sue spalle.      


Un’altra di quelle bestie era talmente vicina, che pareva aspettasse il momento opportuno per saltargli addosso. Si voltò e si rese conto che gli inseguitori alle sue calcagna erano un bel gruppo. Si erano mobilitati tutti per impedire la sua fuga. 


A quel punto, il cavaliere spronò con maggior impeto il cavallo, che provava ad allungare la falcata. 


Devo trovare al più presto un modo per seminarli, pensò.


Si chinò completamente, appiattendo il suo corpo sul collo dell’animale, appoggiando la testa sulla morbida criniera.


Cambiò più volte direzione, per confondere gli inseguitori, ma Mooref’t aveva donato ai suoi seguaci destrezza e velocità. Il gruppo si strinse intorno a lui, fino a spalleggiarlo.


I “Moroz”. Con questo appellativo erano chiamate quelle strane creature: la Mano Oscura di Mooref’t, lo stregone. Avevano sembianze umane, ma la loro pelle grigiastra, rude e forte, presentava delle screpolature e alcuni tumefazioni sparse sul corpo. 


La loro testa era completamente calva e mostravano sulla parte posteriore ossa appuntite, le quali fuoriuscivano dalla schiena e dalla parte posteriore dei gomiti. La muscolatura proporzionata era il fulcro della loro forza. I loro occhi, assiderati, avevano pupille gialle; la bocca era sottilissima, le orecchie erano scolpite ai lati della testa. 


Le loro bestie predilette non erano i cavalli, ma i Guzlar. Draghi a due teste con enormi ali, abili e robusti, presentavano una massa corporea molto ampia, e una lunga coda acuminata a completare la loro letalità. 


I Moroz erano armati di asce e di lunghe spade. 


Il cavaliere aveva davanti a sé molta strada da percorrere. 


Un sentiero! Scorse a poca distanza, per sua fortuna, una stretta via della quale non s’intuiva minimamente né l’inizio né la fine. 


Devo cercare di imboccarla al più presto! Servirà per orientarmi e aumentare la velocità. Intraprese una corsa forsennata senza mai diminuire il divario con gli inseguitori, finché qualcosa gli fece drizzare la schiena, costringendolo a tirare di colpo le redini e arrestare l’andatura del cavallo. 


Davanti a sé, a sbarrargli la strada, comparve l’ennesimo Moroz, l’ultimo a farsi avanti.     


Ogni via di fuga era ormai preclusa! Il cerchio si strinse in modo soffocante. I Cinque potevano, anzi, dovevano mettere fine a quell’inseguimento. 


«Il traditore dev’essere giustiziato!» Un coro sgraziato, unanime, si propagò tra le tenebre.


Era questo che voleva il negromante. E nulla gli avrebbe impedito di portare a termine la sua missione.


Ognuno di loro scese dal proprio cavallo e, tutti insieme, si avvicinarono al cavaliere, che era nettamente in minoranza contro la forza compatta dei Cinque. Uno di loro avanzò scostandosi dagli altri. Cingeva il manico del suo spadone, stretto al cinturone. La lama, chiaramente usurata, era rischiarata in parte da qualche raggio di luce lunare, e dava l’impressione di esser stata protagonista di numerosi scontri e di aver reclamato a sé numerose anime, cadute sotto i suoi sanguinosi affondi.


Il cavallo s’impennò, costringendo il cavaliere a smontare malamente dalla sella.


Non ho molte speranze, devo rischiare! si disse, cercando di darsi coraggio. Tirò fuori dal fodero la sua spada, che in quel momento d’apprensione pesava più del solito. Il Moroz agì velocemente e affondò la lama. 


«Ždaggâdân!!» latrò, emettendo un suono innaturale. Il cavaliere riuscì a stento a deviare il colpo ma la spada gli saltò di mano, perdendosi tra i cespugli. Il Moroz non perse tempo e ripeté l’azione, ormai certo di centrare il bersaglio. Disarmato, il cavaliere raccolse entrambe le mani al petto e riuscì a pronunciare alcune parole con tutta la voce che aveva in corpo: 


«Skagralëm-vuii!»    


In un istante, la foresta s’illuminò di una luce accecante, come se una meteora si fosse schiantata in mezzo a loro. Quando l’oscurità riacquistò il suo colore naturale, il suo corpo giaceva steso per terra, avvolto nel suo mantello e col suo cavallo accanto a lui, vittima della sua stessa sorte.


La natura, indifferente, continuava a vivere la notte. 


Gli assassini, forti dei propri poteri e appagati del lavoro svolto, si allontanavano, certi di aver esaudito le richieste del loro padrone. 





 


Il rapimento


 


 


 


 


Era il mattino del secondo giorno di viaggio.


Il sole era quasi a mezzodì e, seppur la brina notturna era ormai sciolta da un pezzo, quel clima di fine inverno si rivelava ancora molto freddo. La foresta abbondava di vita animale. I raggi di luce penetravano tra gli alberi illuminando larici e filliree in un’esplosione di colori rosso e lilla. L’aria tutt’intorno era salubre. L'uomo in carrozza, un mercante, approfittò per inspirare quanta più aria possibile, al fine di riempire i suoi polmoni affamati. 


Egli si apprestava ad attraversare un viale vetusto: un sentiero che percorreva da un capo all’altro l’intero bosco Ëpitrico. Questo sentiero collegava le città dell'impero degli Uomini, situate ad est, con quelle dei Thûlag, poste ad ovest, ed era chiamato Passo Antico. 


L'uomo era seduto sulla pedana anteriore di un carro, intento a maneggiare le redini di due possenti cavalli dal pelo liscio e dal manto nocciola, che lo trainavano. Il cassone alle sue spalle era interamente intelaiato per preservare il contenuto dalle intemperie e dagli invadenti raggi solari.


Il suo sguardo, appisolato, era ombrato da un vecchio cappello di paglia, sfilacciato e rovinato dal tempo. Le sue labbra sottili reggevano a malapena una pipa, che pendeva e sembrava potesse scivolar via da un momento all’altro. Sul suo viso dominava un’ispida barbetta bianca.  


Ci sarebbero voluti altri tre giorni per arrivare al mercato di Uskör: il più grande e il più importante di tutta Ljsmüngûr. Per due settimane l’anno, una durante l’inverno e l’altra in estate, i mercanti convenivano e s’incontravano per comprare o barattare oggetti di ogni specie.  


Lungo il passo, il mercante non calò mai la soglia d’attenzione verso la strada che gli era davanti. I cavalli trottavano con un’andatura moderata, ma costante. Di tanto in tanto, la sua pipa vacillava per effetto delle parole che bofonchiava, slegate dalla prigione della sua mente. Canticchiò per un lungo tratto, poi improvvisamente si zittì appena notò qualcosa distesa sul ciglio del sentiero: una grande macchia nera. La fitta erba verde popolata da eriche e da viburni celava qualcosa che, di primo acchito, non riuscì a distinguere. Subito pensò che potesse trattarsi di qualcosa di grave. Era possibile che si trovasse di fronte a un grosso animale nascosto tra i cespugli. 


Tutte le strane storie legate a quel bosco ritornarono alla mente. 


Era sconsigliato a tutti percorrere quel sentiero, aleggiante di insidie, tranne quando motivi di forza maggiore lo costringevano. Era risaputo che quella via era stata per qualcuno motivo di non ritorno e, proprio per questo, pochi tentavano l’attraversamento. Di solito, il bosco veniva costeggiato lungo il perimetro, ma per un mercante ritardatario come lui, ciò avrebbe significato impiegare ancora più tempo, ritardando l'arrivo e causando scarsi affari. Si munì di coraggio, si volse e aprì la tenda del cassone. Tirò fuori un coltellaccio e lo impugnò insieme alle redini. Avvicinandosi, la macchia nera diventava sempre più grande, confondendo ulteriormente la sua immaginazione.


Rallentò l’andatura. La mano che impugnava il selvaggio coltello mostrava segni d’irrequietezza. Gli occhi si fecero più accorti ed ogni attimo sembrava un’eternità. Un brivido scese giù per la schiena, mentre pensava a proteggersi contro qualunque eventuale sciagura. Almeno avrebbe tentato. Nel momento in cui fu davanti all’ombra nera, frenò la corsa, tirando le redini fino ad arrestare l’avanzata. 


Una rapida occhiata, e si accorse che quell’ombra non era altro che la sagoma di un cavallo. Quest’ultimo aveva una stazza enorme. Era steso sull’erba, immobile. Accanto all'animale, un mantello scuro avvolgeva e celava il suo contenuto. 


L’anziano mercante, con molta cautela, si accertò dapprima della salute del cavallo, appurandone la morte con dolore. Per un cocchiere, scoprire un cavallo morto significava ricevere una ferita profonda. 


Poi si scostò di qualche passo, cercando di scoprire cosa fosse avvolto in quell’oscuro mantello. L'attenzione fu però distratta per un attimo da una spada che giaceva non lontano dal mantello nero. L'arma aveva una lama dritta e sottile, con segni indecifrabili incisi sull'elsa. 


Sapeva bene che quello che stava perdendo era tempo prezioso, ma continuò nella sua curiosità, perseverando a scrutare. Con la punta del coltellaccio squarciò il tessuto nero: l’espressione del viso cambiò all’istante, mentre un cipiglio improvviso gli corrugò la fronte. Era impressionato. Il tessuto avvolgeva qualcuno il cui aspetto era morente e il viso sgraziato. 


All'apparenza sembrava un uomo, ma non se ne poteva essere certi.  


La pelle di costui presentava numerose e strane crespature, che sembravano cicatrici lunghe e sottili, rimarginate unicamente dalle eterne mani del tempo. 


Cos’è questo segno sul collo? pensò. Il mercante si avvicinò al corpo, cercando di esaminare meglio il simbolo sul collo. Era una specie di marchio, un'incisione che formava una figura geometrica complessa, difficile da decifrare. Il mercante non riusciva a capire se fosse un segno distintivo di appartenenza a una determinata fazione o un simbolo religioso. In ogni caso, la vista del marchio gli causava un senso di inquietudine.


Sfiorò la solcatura e, premendo appena, si accorse che...era vivo! Il mercante ne colse subito i segni di vita. Dovette decidere. 


Ma non ebbe il tempo di riflettere ulteriormente, dovette agire rapidamente. Con grande sforzo, sollevò l'uomo morente e lo adagiò con delicatezza sulla pedana del carro, facendolo stendere sul cassone. Difficilmente l’uomo avrebbe superato la notte in quelle condizioni, ma avrebbe fatto il possibile per poterlo salvare. Se solo fosse giunto in tempo alla città Thûlag, qualcuno avrebbe potuto aiutarlo. Coprì il corpo con alcune coperte; prese con sé la spada, riponendola momentaneamente tra gli arnesi destinati al baratto, e ripartì velocemente. 


Per alcune miglia, percorse il passo in maniera decisa. Il tempo stringeva, il sole stava tramontando e la notte avrebbe portato con sé ulteriori insidie. I colori della volta celeste iniziarono ad affievolirsi, le tenebre si mostravano ansiose di sostituirsi alla debole luce, creando forme dalle sfaccettature variopinte. Nel punto in cui era, la foresta diventava sempre più fitta, tanto che gli alberi di ciascuna sponda si toccavano, formando un’arcata con la loro folta chioma. La luce faticava a penetrare. Doveva trovare quanto prima un posto nel quale trascorrere la notte. 


Aguzzò la vista e vide in lontananza uno spiazzo tra la vegetazione abbastanza ampio da poter contenere il carro. Decise di fermarsi lì. Per il mercante, la sosta avrebbe significato porre fine alle vicissitudini di un'intera e faticosa giornata, ma non fece in tempo a proseguire su tali considerazioni che improvvisamente sentì uno scricchiolio provenire dal lato posteriore destro del cassone.


Si volse, indirizzò lo sguardo in direzione delle ruote: tutto sembrava procedere regolarmente. Un tonfo sull’altro lato del cassone lo allarmò. Un attimo dopo, un altro ancora. Ritenne che lo sventurato cavaliere si fosse svegliato; di scatto aprì la tenda alle sue spalle, ma il ferito giaceva ancora privo di sensi e con la testa poggiata su un sacco di tela, in compagnia di tanti oggetti e scorte di cibo.    


Il cocchiere fermò nuovamente il carro per poterlo ispezionare meglio, ma non fece in tempo a scendere dalla pedana che il suo collo fu minacciato da un lungo coltello spuntato alle spalle. Un individuo con il volto coperto lo stava intimidendo. 


La pipa gli cadde dalla bocca impietrita. Dal retro del carro sbucarono altri tre individui imbacuccati allo stesso modo. Avevano tuniche grigie e stivali alti, e alla vita portavano un cinturone che reggeva saldamente i loro attrezzi. 


Erano soprannominati le Anime del Bosco. Ladri.


Il mercante, impaurito e con voce tremante, chiese loro cosa volessero ed implorò di non ucciderlo. 


«Sta zitto! Il peggio passerà presto» replicò uno delle Anime, con tono energico, rivoltando la lama, ancora più vicina al collo sudato e tremante del buon uomo. 


Senza perdere troppo tempo fece un cenno a due di loro perché preparassero alcune funi. Per il mercante all’improvviso calò il buio!


Le Anime fuggirono col carro, inclusi tutti i suoi beni. I ladri addetti sorvegliarono l’interno senza esplorarne il contenuto. Fu loro impartito l'ordine di non manipolare nulla prima del loro ritorno.


Un corpo, ignaro della sua sorte, viaggiava con loro. 


Mentre si addentravano nella fitta boscaglia, l'uomo dal cappello di paglia veniva abbandonato solo, legato ad un tronco di cipresso sul ciglio della strada, a sua volta preda del proprio destino. 





 

S’elayl


 


 


 


 


Il cielo era grigio, divorato da un vento gelido e tagliente.  


La luce del mattino, appena sorta, trascinava con sé toni lividi e spenti. Un carro aveva appena varcato un valico ben sorvegliato. Era in cima a una lunga salita rocciosa e si apprestava ad entrare in un vasto spiazzo, che si ergeva nel mezzo di una fitta schiera di monti. 


L’imponente superficie del piazzale era colma di aceri e castagni, contornati da sparuti cespugli di camelie e agrifogli.   


La via principale si insinuava tra gli alberi, come un serpente che si muove nella fitta selva. La strada era pavimentata con ciottoli di alabastro di varie dimensioni, levigati e disposti a caso senza alcuna forma logica. Proseguiva oltre lo spazio alberato, arrivando fino ai grandi casolari che si ergevano in lontananza. Il castagneto era nel suo periodo di fioritura e i suoi colori emanavano un intenso fulgore.


Le Anime del Bosco erano attese alla fine del viale da individui dello stesso rango, vestiti con le medesime tuniche; immobili, come un branco che attende il ritorno dei propri cacciatori.


Al loro arrivo, i presenti si attivarono con una certa enfasi. Alcune Anime iniziarono subito a scrutare il barroccio, scoprendo che all’interno c’era un ricco bottino. Un grosso sacco di tela, posto su un lato del cassone, era zeppo di prodotti da raccolto: ortaggi, spezie, frutti d’albero, verdure, sale, zucchero e caffè. Molto altro era racchiuso in grandi cassettiere di faggio. C’erano sacchi più piccoli pieni di formaggio stagionato e frutti secchi di diverse qualità.


Insomma, c’era cibo in abbondanza!    


«Portate questi sacchi in dispensa!» ordinò uno degli scrutatori, immerso nella tenda, rivolgendosi all’esterno. All’istante, alcuni tra quelli che attendevano disposizioni eseguirono gli ordini. 


Questo luogo, immerso segretamente tra le alture dei monti Kâbilïn, era composto da individui di razze diverse, accomunate da un unico scopo: diventare guerrieri e imparare il Credo praticato al Covo. Questa setta d’individui era soprannominata Covo delle Anime. Ogni membro faceva parte di una grande famiglia e agiva per il bene di ognuno, nella quale ciascuno aveva un compito prestabilito da svolgere.      


Col tempo, le Anime maturarono un mito: vennero marchiati come “strani individui che spuntavano dal nulla e nel nulla svanivano”. L’appellativo più comune era quello di “Ladri del Bosco”.


La loro funzione era quella di rubare qualunque cosa capitasse loro a tiro per consegnarla al Covo. Quest’anello era fondamentale per lo sviluppo del gruppo. Il cibo, le armi, gli arnesi e i vestiti erano indispensabili, e molto utili a ognuno. 


Intanto, altri sacchi colmi di lozioni ed erbe aromatiche spuntarono fuori, nonché arnesi da lavoro e manufatti di ottone come piedistalli, candelieri e scanni adornati. Scatole e scrigni erano decorati in pietra e rame. E tra le pelli e gli utensili dispersi un po' ovunque, ecco spuntare qualcosa di inaspettato. 


«Guardate qui che cosa ho trovato!» esclamò qualcuno, richiamando l’attenzione di tutti.


«Che strano essere è questo? ...Sembra un uomo» ribadì un altro, perplesso e incuriosito allo stesso tempo. Quest’ultimo si chinò e scrutò bene i lineamenti del viso, fino a sotto il mento. 


Non aveva mai visto nulla di simile prima di quel momento. Si accertò delle condizioni. «Ha un impercettibile battito cardiaco» spiegò. «Sembra che il suo cuore stia cedendo molto lentamente!»   


I presenti osservarono quel corpo sdraiato su di un lato, inerte, sfigurato e con accanto un’infida spada.


«Avvisate le Voci di far recapitare subito il messaggio al maestro, riguardo a questo strano...uomo!»


Dopo pochi minuti, alcuni individui muniti di brache di pelle e camiciotti larghi si avvicinarono al carro. 


«Portate l’individuo allo stambugio del secondo casale!» tuonò la voce di uno di loro.      


Le Voci erano alcuni dei membri di ogni risma, scelti da una precisa commissione di maestri per la loro stazza, scaltrezza e determinazione, e perciò non passavano inosservati. Sulle loro cinture erano legati sottilissimi pugnali. Essi fungevano da anello di congiunzione e rappresentavano i consiglieri del gruppo. Solo loro avevano la facoltà di interloquire personalmente con il grande maestro. 


Al loro ordine, un gruppetto si mosse rapidamente. Quelli sul carro si apprestarono a scendere, ma l’ultimo esitò. Rimase affascinato dalla spada che era accanto al corpo, tanto da trattenersi sopra qualche attimo in più. La rigirò più volte; l’elsa, nera come la notte, era avvolta da bande del medesimo colore, marchiata di una strana incisione. 


«Questa la prendo io!» grugnì una voce, strappando l'arma dalle mani dello scrutatore. Quest'ultimo gli rivolse uno sguardo torvo e replicò in tono glaciale e deciso: «Il maestro saprà cosa fare dell’arma». 


Arrivarono spedite le prime ore pomeridiane, trascinando con loro un tono d’insolita quiete. I raggi di luce, ormai deboli, che il sole emanava, illuminavano le cime degli alberi facendole sembrare candele sciolte di cera dorata. Tra i casolari del Covo la luce si stagliava solo sui tetti e filtrava dalle finestre dei piani rialzati degli edifici; in uno dei quali giaceva il corpo dello strano individuo trovato sul carro.


La luce di quel sole morente riscaldava il volto dello sconosciuto, il quale, lentamente aprì gli occhi. Ben presto cominciò a muovere le dita della mano e levò appena le ginocchia da terra, verificandone la loro piena salute. Poi si alzò a sedere e, aiutandosi con le braccia, accostò la schiena al muro. Alla prima esposizione, la luce fu troppo violenta per i suoi occhi, così alzò il braccio destro all’altezza della fronte per proteggerli, mentre la debole vista trapelava dalle palpebre socchiuse. Il gesto gli permise di incanalare pigramente la luce esterna, mostrando nitidi i globi oculari di un verde smeraldo. 


Aveva un atroce mal di testa. Scostò i lunghi capelli lisci e neri, che penzolavano davanti agli occhi, per potersi toccare la fronte e stringerla con l’aiuto delle sue mani. Furono visibili, seppur di piccole dimensioni, strani solchi anneriti sulle guance e sulla fronte, che confondevano la tipica fisionomia di un uomo. 


Lasciò vagare lo sguardo per la stanza. 


Era confuso. Avvertiva le membra pesanti, ma si sforzava di capire dove si trovasse. Il pavimento di legno era freddo sotto le gambe, e le dita dei piedi mostravano un diffuso intorpidimento. Le pareti di pietra erano spoglie. Si distingueva un quadro che catturò la sua attenzione: una mappa, contornata da una sottile corteccia d’acero. Essa, nel diffuso vuoto, giganteggiava. Poi non c’era nient’altro che una porta chiusa. Riuscì ad alzarsi, arrampicandosi alle insenature che la parete di pietra andava a formare. 


Aveva i muscoli degli arti molto deboli, ma riusciva a reggersi in piedi e, finalmente, intravedeva ciò che c’era oltre la finestra che aveva davanti. Alcune cime montagnose sembravano collocate proprio tra i bordi della fenditura, e sembravano essere gli unici oggetti di quella stanza che nessuno poteva smuovere. Lentamente cominciò ad avvicinarsi alla porta, ma un rumore di passi all’esterno lo avvertirono di qualcosa che si avvicinava. 


Si udirono diverse voci oltre la porta e, in un attimo fu spalancata. Comparvero quattro Anime. 


«Fermo! Non ti muovere!» sentenziò uno di loro. «Devi seguirci!» E con un cenno degli occhi ordinò ai compagni di scortare il prigioniero. I quattro usavano i cappucci per nascondere la loro identità. Alcuni non potevano evitare di farsi notare, mostrando una fisionomia non pienamente umana.


Il prigioniero d’istinto s’irrigidì e assunse una posizione difensiva. Protese subito le braccia lungo i fianchi, esponendo i gomiti leggermente all’indietro. Avvertì presto il dolore alle gambe attenuarsi. L’adrenalina raggiunse la sua mente, che riprese vigore.  


L’uomo fu pervaso da una forza bruciante, feroce, che permeò ogni parte del suo corpo.


«Non te lo ripeteremo ancora: devi seguirci!» replicò un'altra Anima, in tono minaccioso. Le Anime si apprestavano ad avvicinarsi, gli occhi del prigioniero saettavano su ognuno di loro. Chi era alle sue spalle provò ad agguantargli le mani, ma fu scaraventato per terra.


Le guardie indietreggiarono un istante, poi estrassero le proprie armi, lunghe mazze di legno. L’uomo, che vedeva ormai bloccato il passaggio verso la porta, cercò qualcosa che potesse aiutarlo all’istante. Pensò alla mappa. Con un movimento fulmineo la strappò dal muro. Le guardie si avventarono su di lui, ma il guerriero demolì la cornice sulla testa di uno di loro, provocando la sua caduta. 


Gli altri non rimasero inerti. Lo aggredirono rapidamente e uno di loro assestò un fendente, ma l’uomo schivò di lato, scartandolo. 


Era chiaro che i quattro avevano ricevuto l’ordine di non uccidere l’ostaggio, ma di renderlo impotente. 


Il detenuto ne approfittò. Si abbassò sulle gambe, prima che l’ultima guardia lo assalisse; raccolse un brandello della cornice ormai rotta e la usò come fosse un piccolo bastone, travolgendo gli ultimi oppositori. Quel pezzo di legno andò a cozzare violentemente sui volti degli incappucciati, che storditi crollarono a terra. L’uomo colse l’attimo propizio e tornò a torreggiare su di loro. 


Un furioso cipiglio alterò i suoi lineamenti ma, proprio in quell’istante, sentì un forte formicolio che repentinamente invase il suo corpo.


I muscoli, in men che non si dica, cominciarono nuovamente a indebolirsi fino ad atrofizzarsi. 


Una forza invisibile gli immobilizzò tutto il corpo. 


Cominciò a ...levitare, fino a staccarsi da terra.


Forzatamente, la testa volse lo sguardo verso la porta. Sull’uscio apparve un uomo alto e dalle spalle larghe. Costui teneva il braccio destro proteso in avanti, e la sua mano si contorceva come un artiglio, come se stesse cercando di afferrare e dominare qualcosa. 


Alle sue spalle c’era un individuo, un anziano, il quale osservò il corso degli eventi, ma non osò intromettersi.


L’imponente figura, dalle singolari facoltà, indossava un lucido mantello grigio. Il suo viso, scoperto, mostrava una folta barba bianca che gli copriva il mento e parte del collo. I suoi occhi, contornati da grosse occhiaie, erano colmi di rughe, che raggiungevano le tempie. 


Sotto il mantello era visibile una cotta di maglia scura e metallica. Una grossa cintura di cuoio reggeva sul fianco sinistro una lunga spada, immersa nel suo fodero. La “preda”, per quanto si divincolasse, era stretta in una morsa che gli serrava braccia e gambe.


Adesso basta! Calmati! sentenziò l'uomo barbuto, certo della propria forza, che gli consentiva di dominare la mente dell’avversario. 


Quella voce sembrava risuonare nella testa del prigioniero, il quale stentava a credere che tutto ciò potesse essere vero. 


Sull'uscio della porta, costui lo immobilizzava e continuava a parlare nella sua mente, mentre l’uomo si chiedeva come fosse possibile. 


La scorsa notte, i miei fedeli ti hanno recuperato nella grande selva …quasi morto. Il “barba bianca” scrutò accuratamente il suo volto, governandone il movimento della testa. 


La forza nascosta e improvvisa che possiedi ha messo in serio pericolo la vita dei miei fedeli. L’anziano continuò a esaminare il corpo del giovane uomo, ormai in balia dei suoi poteri. Fra le ferite che il viso mostrava, l’uomo “predatore” si soffermò su qualcosa d’inaspettato, che lo incuriosì notevolmente. 


«Hai un’impronta evidente sul corpo, di cosa si tratta?» gli domandò, liberando finalmente il suo sagace tono di voce. 


L’oppresso, ancora infuriato, serrò gli occhi e digrignò i denti per cercare in tutti i modi di liberarsi dalla morsa del veterano, ma non riuscì neppure a muovere un muscolo. La testa era immobilizzata e non poteva neppure evitare il suo sguardo.


Alcune guardie, malconce, nel frattempo si rialzarono. Furono stupite nel vedere un uomo fluttuare in aria. La cosa suscitava loro rispetto e soggezione nei confronti dell'anziano, poiché non era una scena che si verificava spesso.


Il barba-bianca interrogò segretamente l'ostaggio, escludendo gli altri dal dialogo, evitando spiegazioni inutili. 


Chi sei? Da dove vieni? chiese prepotentemente nella sua mente.


Il prigioniero si agitò nervosamente.


Ti conviene rispondere. Non farmelo ripetere. Sei un guerriero? Qual è il tuo nome? Per chi combatti? tuonò. 


L’ultima domanda rimbombò prepotentemente nella sua testa, che mostrò i primi segni di cedimento; così il maestro mollò la presa. 


Il prigioniero, messo a dura prova, incredibilmente si accorse di non ricordare nulla del suo passato. 


Si sforzò di ricordare. 


Nulla.  


Più il tempo trascorreva, più parve innervosito. Non volle resistere oltre alla fastidiosa tortura. Ma l’unica parola rimasta, impressa nella sua mente, slegata da uno stretto nodo in gola, fu rivelata con un grido liberatorio: «S ...elayl ...S’elayl.»


«S’elayl!»







 

Il Covo delle Anime


 


 


 


 


Lo stridere delle aquile e i cinguettii degli uccelli erano gli unici suoni che si udivano nella stanza dove S’elayl passò la notte. 


Era da poco giunta l’alba. La stanza era fredda e quella temperatura accapponò la sua pelle, sia nelle braccia che nelle gambe. Si dovette svegliare forzatamente, infastidito ed esausto. Roteò subito lo sguardo intorno a sé, mentre le sue mani sfregavano il corpo infreddolito dalla notte. Quella stanza, che fino al giorno prima gli era sembrata un luogo silenzioso e pacifico, ora aveva acquisito un'atmosfera opprimente, a causa dei frammenti di cornice sparsi qua e là. Era stranito nell’accorgersi di essere seduto su una branda, e subito si alzò per sedersi su una sponda. Aveva dormito su un letto che prima non c’era! Il cuore gli martellava per la tensione. Il pensiero di non ricordare nulla riguardo i suoi trascorsi lo turbava molto. L'unico ricordo chiaro e ben definito, oltre al suo nome, era quello dell'uomo dalla folta barba bianca, che in pochi attimi lo aveva portato sull'orlo delle sue forze e poi lo aveva abbandonato, promettendogli di rivedersi il mattino seguente.


E così fu. Le Anime recuperarono S’elayl dalla sua stanza e lo accompagnarono all’esterno. «Non fare il furbo! Non saremo clementi questa volta!» sentenziarono.   


S'elayl, a sua volta, rivolse loro uno sguardo appena percettibile, convinto che replicare alle loro parole sarebbe stato inutile. 


Era ben conscio della causa di quello spostamento e immaginava chi lo attendeva. L’incontro lo incuriosiva. Cosa avrebbe voluto da lui il saggio tanto da trattenerlo al Covo?


Era finalmente fuori. La brezza del mattino governava l’aria leggera e S’elayl rimpicciolì i suoi occhi all’impatto con la luce. Ci mise un po’ per riabituarli al vivido chiarore del sole.


Lungo il cammino tese gli occhi un po' ovunque e constatò che il Covo delle Anime non era altro che un villaggio immerso tra le montagne, posto in altura e circondato da vette. Durante la marcia contemplò il meraviglioso panorama. I torrenti erano gelati e i piccoli stagni apparivano pavimenti di ghiaccio. Le vette più alte erano ricoperte di neve, le altre si perdevano oltre le nuvole. La vita animale proliferava.


Gli edifici che incontrò sulla sua strada erano ampie costruzioni di pietra con tetti alti, alcune contenenti un piano rialzato. Il fumo che usciva dai comignoli dava un senso di calore e scaldava il suo cuore, raggelato e smarrito.


Il gruppetto proseguì per un casolare più isolato, posto in fondo al viale.


Una volta giunti, una delle Anime afferrò il batacchio di ferro inciso sul portone e bussò. «Maestro, lo straniero è con noi!»


Presto si sentì qualcuno accorrere. Era una giovane donna dalla bruna carnagione e dai capelli lisci e scuri simile a una serena notte d’estate. Aprì lentamente la porta per scrutarli quanto bastava, poi la sua voce sottile intimò al gruppo di entrare. 


Un uomo barbuto dall'aspetto fiero andò loro incontro. 


S'elayl si accorse che tra loro e il maestro c'era un'intesa silenziosa. Con un solo cenno la scorta si allontanò, lasciando solo il giovane uomo nell'androne di un antico casolare.


Le pareti di pietra erano tappezzate di arazzi; tappeti affrescati coprivano, a tratti, il lucido pavimento di legno che rifletteva la luce del sole. Un camino colmo di ciocchi ardenti riscaldava l’ambiente. 


S'elayl rimase fermo, attento ad ogni minimo movimento del padrone di casa, pronto a rispondere a qualsiasi domanda. 


La giovane donna dalle movenze aggraziate si avvicinò all'anziano e gli accarezzò le spalle. S'elayl osservò la scena con interesse. Gli occhi a mandorla della donna erano grandi e avvolti da un’ineffabile bellezza. I suoi capelli erano raccolti in una crocchia e fermati da un frammento di ramo d'albero. Quando il suo sguardo incontrò quello di S'elayl, fu solo per un istante, un’istante che all’uomo parve un’eternità. 


«Sofia, figlia mia, avresti il piacere di preparare un buon tè caldo?» le disse dolcemente il maestro del Covo.


La ragazza comprese le intenzioni del padre e annuì divertita.


Gli occhi di S’elayl seguivano furtivi i movimenti della donna, che si allontanava lentamente.      


Il padrone di casa colse il momento giusto per esordire con le sue domande. «Dove hai imparato a lottare in quel modo?» chiese, scrutando S’elayl da capo a piedi. 


Il giovane rimase ammutolito, intento a frugare nella sua mente alla ricerca di qualche ricordo. 


Improvvisamente il suo sguardo scivolò verso il basso.


Passarono diversi secondi che stizzirono l’anziano: «Allora?»


«Non lo ricordo.»


«Quindi... ho visto bene!» sogghignò l’anziano. «I tuoi ricordi sono svaniti, vero?»    


S’elayl strinse i pugni come se volesse schiacciare quella debolezza. «Chi sei tu per farmi queste domande? Cosa vuoi da me?» ribatté energicamente.


Il maestro rimase in silenzio per qualche istante, fissando S'elayl negli occhi come se volesse leggerne i pensieri. Poi riprese a parlare: «Quando sei arrivato al Covo il tuo cuore batteva ancora, ma temevo che non ce l’avresti fatta. Le tue condizioni erano pessime, e non solo a livello fisico.» Approfittò di quel momento per tirare fuori una pipa dalla tasca e accenderla con calma. Scoccò un’occhiata a S’elayl, e si accorse che aveva lo sguardo accigliato e perso nel vuoto.


«Ti è successo qualcosa di sconvolgente in questi giorni. Non so cosa sia, ma vorrei tanto saperlo» spiegò il saggio uomo.


«Sappi che sei qui per due motivi» aggiunse. 


Gli occhi di S’elayl si spalancarono vitrei e fissi su di lui. 


«Il primo di questi è legato alla conoscenza del “perché” la tua pelle è storpiata in quel modo. Hai un’impronta, un marchio che non ho mai visto prima.» Un fumo intenso intanto si levava dalla pipa che, di tanto in tanto, sfilava dalle labbra. 


«Lo strato superficiale della tua pelle non è tipica di un uomo, questo fatto lascia qualche dubbio riguardo i tuoi trascorsi. Potrei affermare che tu sia di razza umana, ma mi piacerebbe molto conoscere la tua storia.


Il secondo motivo riguarda la tua forza combattiva: una forza d’animo come pochi! Sia chiaro, non accetto visite da parte di chi cerca di uccidere i miei sudditi... ma tu nascondi tracce preziose.»


«Cosa vuoi dire con “tracce preziose”?» S’elayl scosse lentamente la testa. «Te lo ripeto. Non posso aiutarti, perché non ricordo nulla!» 


«Lo so, ma non è detto che in futuro non ti possa tornare la memoria» incalzò il saggio, sfregando l'indice contro il cannello della pipa con un tono persuasivo.


«Dei due motivi che ti ho accennato, questo è il più importante. Come ultima cosa, ho una richiesta da farti. Vorresti avere un posto tra la mia gente, qui al Covo? Ne gioverebbe più a te che a me.»


S’elayl corrugò la fronte mostrando un’espressione curiosa, ma nel contempo ostile. «Perché mai dovrei rimanere qui?» replicò, increspando il suo volto sgraziato.


«Covo delle Anime. È questo il nome che tempo fa assegnai a questo luogo. Lo fondai seguendo il sogno di trasformarlo in una grande casa, che avrebbe potuto ospitare una grande famiglia. L’arte del combattimento è il nostro Credo; un credo che avrebbe potuto reggere e riformare le vite infelici di molte creature. Queste sono alcune delle ragioni per le quali ti sto offrendo un posto tra la mia gente.»


Il giovane non si scompose. Accigliato, replicò alle parole ricevute. «Io non so chi tu sia e cosa speri che io faccia. Per nessun motivo prenderei parte a qualcosa che non mi appartiene!»  Il suo tono di voce aumentò facendo scaldare notevolmente quello del padrone di casa, che replicò immediatamente: «Il mio nome è Rufos. Ora che mi conosci, sappi che non ti concederò di alzare la voce in casa mia! Dopotutto, non ti ho certo offerto la morte!» replicò irrigidito. 


S’elayl guardò istintivamente verso le proprie braccia, avvertendo una strana sensazione, che aveva già provato. Qualcosa lo stava bloccando, ma non ebbe il tempo di approfondire i suoi dubbi perché la sensazione svanì all'istante. 


«Padre!» 


La voce affrettata della donna raggiunse entrambi gli uomini, ristabilendo l’imbarazzante atmosfera venutasi a creare. «Ecco il tuo tè!» 


La teiera fumava. Era poggiata su un vassoio di terra cotta, munita di due tazze, un po’ di biscotti e una minuta zuccheriera. La donna rasserenò i loro animi. Rufos, pronunciando un augurio di sana e lunga vita per tutti, prese per primo tra le mani il piccolo recipiente caldo e fumante. «Grazie, mia cara figlia!» Il tono della sua voce si addolciva mentre pronunciava quelle parole. 


Poi l'attenzione della donna si spostò sull'ospite. Quando furono uno di fronte all'altro, lei lo servì con tutta la grazia possibile. I loro sguardi si incrociarono per alcuni lunghi istanti. Gli occhi di lei brillavano, lui le rispose con un tenero sorriso. «Spero che l'infuso sia di vostro gradimento» gli disse con voce leggermente tremante. Poi, abbassando lentamente lo sguardo verso il vassoio che poggiò sul poggiolo del camino, si allontanò. 


S’elayl fu subito investito dalla voce di Rufos: «Sai, mi ero promesso di non pronunciare mai la parola "morte" tra le mura del mio casale» affermò, indietreggiando di qualche passo. Poi si diresse verso il camino per sorseggiare ancora del tè. «Ne vuoi ancora un po'? È ancora caldo». 


«No, grazie» rispose S'elayl. Non che il tè fosse sgradevole, ma voleva evitare qualsiasi iniziativa da parte di Rufos. 


«È evidente che sei ignaro del tuo passato e, che se andassi via da qui, non sapresti dove recarti, giusto?» disse Rufos, creando in S'elayl una certa apprensione. 


«È vero! Ma restare qui non mi aiuterà a trovare la via di casa.» 


«Al contrario!» ribatté il padrone, voltandosi verso S'elayl con decisione. «Qui troverai una sistemazione temporanea, che ti permetterà di riprenderti, magari fino a quando i tuoi vecchi ricordi ritorneranno nella tua mente. Ci vorrà del tempo, è vero, ma almeno non sarai preda della cattiva sorte che ti attenderebbe fuori dalle mura del Covo. Non credi? Durante la tua permanenza potresti ricordare nuovamente. Ricordare i luoghi, la via che ti conduce a casa. E perché no, anche chi ti ha ridotto in questo stato!» Uno scintillio si propagò negli occhi del saggio.


«Non è detto che il mio aspetto è causato dalla crudeltà di qualcun altro, e poi non ho bisogno di aiuto. So di potermela cavare da solo!»


«Può darsi, ma sono certo che trascorrere del tempo qui al Covo non ti farà male! Potresti seguire gli insegnamenti dei nostri maestri. Ti assicuro che avrebbero molto da insegnarti!»  


Rufos mantenne fisso il suo obiettivo. Nella mente dell’uomo potevano essere nascosti importanti informazioni, che sperava di recuperare. Accarezzava la sua lunga barba, come se attendesse un cenno di buon auspicio da parte del giovane ospite.


«A me non interessa! Non so che farmene dei vostri insegnamenti!» rispose S’elayl.


«Calmati! È vero. Sei un tipo in gamba! Hai dimostrato forza e coraggio, sfoggiando un grande carattere. Ma la tua tecnica non è ancora del tutto perfetta, e non solo quella. Non è cosa certa che tu fuori di qui, allo stato attuale, riesca a sopravvivere. E poi, il fatto che tu non riesca a ricordare potrebbe avere a che fare con l’incisione che porti addosso, quello sul collo, intendo.»


«Cosa vorresti dire?»


«Niente di concreto, ma scoprirlo potrebbe essere interessante. Credo fortemente che al momento sia meglio che tu rimanga al Covo. Ti farebbe bene. Sono certo che, col tempo, potresti recuperare la memoria, ciò ti consentirebbe di fare ritorno a casa guidato da gambe solide, che avrebbero un passo più spedito e sicuro.»


Rufos si avvicinò ad una delle finestre per ammirare a valle il lago Ajuz, che appariva come una piccola distesa d’acqua.


Quando S’elayl smise di ragionarci su, si avvicinò a lui di qualche passo e domandò: «Non sono qui solamente per apprendere i vostri insegnamenti, non è così?»


«S’elayl, prima c’è una cosa che voglio mostrarti.» Rufos raggiunse nuovamente il camino. Sul davanzale, in cima ad esso, c’era infagottato qualcosa. Egli sbrogliò la fasciatura e venne fuori una spada.      


«Le Anime l’hanno trovata nel carro, era accanto a te.» La osservava rigirandola più volte tra le mani.    


«Non è un’arma comune» continuò a spiegare. «Senza dubbio, non appartiene alla manifattura dei popoli di Ljsmüngûr. Il suo materiale e i segni incisi sull’elsa non accennano a nessuna lingua che si conosca. Sarei curioso di conoscere, come e perché, siete capitati su quel carro. Che ci creda o no, tu e questa spada in qualche modo vi appartenete.»


«Che vuol dire “vi appartenete”?» S’elayl si mostrava stranito ma, al tempo stesso, incuriosito.


«Ebbene sì! Il simbolo marchiato che si trova sotto la tua mandibola è lo stesso di quello raffigurato sul pomolo di questa spada! Osservala bene. È come se fosse un simbolo d’appartenenza, il suo significato è tutto da decifrare.» 


Qualche istante dopo, il maestro lanciò la spada nelle mani di S’elayl. «Quello che sto cercando di dirti è che, fino a poco tempo fa, sei stato un guerriero al servizio di qualcun’altro, ma ancora non so di chi si tratti.»


Il giovane uomo diede un’occhiata più attenta al pomolo, poi in preda alla confusione replicò: «Mi dispiace, ma di quest’arma non ricordo nessun dettaglio».


«So anche questo! Le mie risposte potrebbero, però, essere bloccate nella tua mente. Non so se recupererai i tuoi ricordi, lo spero per te. Ad entrambi non resta che attendere e, se vorrai, potrai farlo qui. Sinceramente non vedo altro luogo per uno che non ha alcun ricordo del suo passato. E te lo ripeto, sei un abile combattente! E dal momento che a me serve gente valevole, avrei pensato di invitarti a farne parte. Ecco tutto.»


Rufos si spostò nuovamente verso un’altra delle grandi vetrate del casolare, poste lungo il salone. Ammirava la splendida giornata, dimenticandosi del tè che cominciava a raffreddarsi.


«Ti servono individui! A che ti serve combattere?» chiese S’elayl, incuriosito. 


L’interesse del ragazzo sembrava compiacere l’anziano, che replicò all’istante: «Combattere è credere! Come ormai ben sai, il Covo è un gruppo di gente nascosto al resto di Ljsmüngûr. Qui vivono individui di diverse razze, che nel tempo hanno smarrito la propria via e il loro credo. E oltre a ritrovare serenità, il gruppo si prepara costantemente per contrastare, con assoluta discrezione, chiunque creasse squilibri sul suolo di Ljsmüngûr.


È per questo motivo che ci prepariamo, ci alleniamo, e soprattutto crediamo in qualcosa. Queste montagne ci offrono una vista migliore, pur stando lontani da le vicende altrui.»


In quegli istanti, gli occhi di Rufos sembravano rapiti dal sole, che si stagliava su una delle librerie, lì vicino a lui. 


Il sereno spadroneggiava in un cielo terso. Il suo discorso fu rotto dalla voce di S’elayl che, con tono ostile, volle andare subito al sodo. «Come posso fidarmi di te?» domandò in tono aspro.


«È vero! Questo è qualcosa che non posso dimostrarti in questo momento, ma devi aver fiducia, poiché nella tua condizione non ti rimane altro da fare. Non hai molta scelta: accettare e credere in qualcosa, oppure andar via!»


S’elayl scostò gli occhi dallo sguardo dell’anziano e cominciò a riflettere su qualcosa che potesse determinare la sua scelta.


Trascorsero molti attimi, colmi di lunghi sospiri, prima di enunciare la sua decisione. 


«Vado via domattina, all’alba!» rispose, stizzito. Si voltò e fece per andarsene, ma Rufos si alzò dalla sua poltrona e lo afferrò per un braccio. 


«Aspetta! Se vorrai andare fa’ pure, ma prima vorrei che incontrassi una persona. Non è giovanissimo, è molto saggio e sono sicuro che potrà offrirti ottimi consigli prima di ripartire. Afferma che ti ha già visto una volta. Il suo nome è Lavidar. Se vorrai, t’incontrerà domattina, poi sarai libero di decidere ciò che riterrai più opportuno fare.» Il maestro temporeggiava sulla decisione del ragazzo e lo indusse nuovamente a riflettere, o così sperava.


«Prima della tua partenza farò in modo che nella tua mente non rimanga traccia della tua permanenza qui. Questo posto non può permettersi di correre alcun rischio, ne va della sicurezza di un mondo migliore. Tu...vorresti incontrarlo?»


L’orgoglio del giovane uomo incatenò i suoi pensieri, ma l’espressione del suo viso parlò al posto delle parole. Così Rufos comprese e non perse tempo. Chiamò: «Noel!?»


Da una stanza attigua uscì un uomo dall’aria sospetta. Era alto, mostrava una carnagione giallastra ed occhi neri. I suoi capelli, bruni e crespi, erano raccolti in una coda stretta alla sommità delle sue spalle. Il suo sguardo, tuttavia, trapelava una forte sensazione di dispotica saggezza, che a tratti sembrava separare il proprio ego dall’involucro che lo ospitava.   


«Lui è Noel», Rufos fece le presentazioni. «Ecco il vero padrone di casa! È lui che si occupa delle mansioni da svolgere tra queste mura, uno dei suoi compiti principali è quello di occuparsi degli ospiti.» Rufos rivolse a Noel uno sguardo complice, che aveva anche il sapore di un immediato comando. Il maggiordomo si fermò a pochi passi da S’elayl, chinando leggermente il capo in avanti in segno di rispetto.


«Ti accompagnerà nel tuo alloggio; lo troverai più accogliente di quello in cui hai trascorso la notte passata. Vedrai, starai bene! All'interno troverai degli abiti: indossa ciò che vorrai, sono pratici e, soprattutto, puliti! Noel ti spiegherà tutto domani.» Rufos fece un accenno con un ammicco, e Noel annuì. 


«Seguimi!» esortò il maggiordomo, rivolgendosi a S’elayl con tono cauto, mentre mostrava movimenti di straordinaria grazia.


Il ragazzo lanciò un’ultima occhiata a Rufos, prima di accodarsi a Noel nell’uscita. 


In quell’istante riapparve nuovamente la giovane donna che, con la sua presenza, ogni volta colorava l’atmosfera di quell’androne. S’elayl si accorse di lei, ma tra i due, data la delicata situazione, non ci furono scambi di parole. Sofia, che in quel momento tratteneva la sua emozione, lo accompagnò. Il suo sguardo intenso era con lui, fino all’uscio della porta.





 

Al lago Ajuz


 


 


 


 


Il mattino seguente, S'elayl si svegliò di soprassalto. Qualcuno aveva bussato con violenza alla porta del suo nuovo alloggio. La porta vibrava ripetutamente e ad ogni colpo risuonava: "Sveglia! S'elayl, sveglia!» S’elayl si mosse lentamente sotto le coperte, riluttante ad aprire gli occhi. I suoi muscoli erano ancora spossati, sottoposti agli sforzi dei giorni scorsi. Continuò a sonnecchiare, ma la voce si fece sempre più insistente. Così, S'elayl sollevò le calde coperte che lo avvolgevano e in fretta cominciò ad indossare gli abiti che Noel, la notte precedente, gli aveva raccomandato di utilizzare.


La porta continuò a tremare sotto i suoi colpi irruenti, finché S'elayl si avvicinò e la aprì, ancora non completamente vestito.


«Finalmente! È tardi! Ti stanno aspettando!» Ad attenderlo sull’uscio c’era una strana creatura, più alta di lui e dall’aspetto strambo. Non aveva peluria nel suo corpo, le orecchie erano lunghe e a penzoloni come quelle di un cane. S’elayl lo scrutò intensamente notando in lui una proporzionata mole muscolare. Sembrava possedere ottime doti fisiche. Ciò che lo stupì e lo impietrì allo stesso tempo furono i suoi occhi bizzarri, grandi e neri, simili a un cielo di una notte priva di stelle. Sembrava che quegli occhi racchiudessero tutto un mondo al loro interno, un mondo inesplorato. 


Era un Dugalo.


«Chi mi sta aspettando?» trasalì S’elayl.


«Come sarebbe a dire chi? Datti una mossa o faremo tardi!»


S'elayl, ancora frastornato e ignaro, tornò subito in sé: «Sì, sì... faccio subito!» Chiuse la porta e rifletté un attimo: era colpito dall'aspetto di quella creatura. Sistemò meglio la tunica, apprezzandone immediatamente la comodità e la straordinaria fattura.


S'elayl pensava che sarebbe stato Noel a svegliarlo. 


Si rese conto di essere in netto ritardo e ignorava il fatto che molte persone lo stavano aspettando. Sapeva di dover incontrare solo una persona, ma era all'oscuro del luogo in cui avrebbe dovuto avvenire l'incontro. 


Appena uscì dal suo alloggio, notò un gruppetto di persone radunate ai margini della via principale. S'elayl, d'istinto, lanciò uno sguardo lungo la strada, ma non c'era nulla che potesse aiutarlo. Sembrava invece che la strada si estendesse ben oltre i confini del Covo.


Una strana sensazione si impadronì di lui, cambiandogli l'umore. Inoltre, notò che il raduno era composto da individui strani, appartenenti a razze diverse.


Il mattino portava con sé una brezza leggera. Alcuni brividi di freddo attraversarono la schiena dell’uomo, il quale avvertiva lo sbalzo di temperatura accumulato durante la notte. Sistemò subito il colletto della tunica perché avvolgesse meglio il suo collo scoperto.    


Appena raggiunto il gruppo, lo strano individuo dalle lunghe orecchie, che pochi attimi prima aveva tentato di abbattergli la porta, si presentò a lui: «Finalmente sei qui! Io sono Agaro.» 


«S’elayl.» 


«Scusa la fretta di prima, S’elayl, ma il tempo stringe e i maestri non possono aspettare.»


«Se è per questo neanch’io mi aspettavo di trovarti alla porta. A proposito, dov’è Noel?»


«Noel...» Agaro ci pensò su, poi esternò un timido sorriso sulla bocca.


«L’hai visto?» insistette S’elayl.


«È stata sua premura chiedermi di venirti a chiamare e di farti unire al gruppo. Pensavo lo sapessi.»


«Io non dovevo unirmi a nessun gruppo. Gli accordi non erano questi! Doveva essere lui ad accompagnarmi...»


«Mi spiace, ma non so nulla riguardo i vostri accordi.» Agaro dipinse il suo volto di strane espressioni, che incuriosirono l’uomo.


«Doveva essere qui con me!» insistette S’elayl, voltandosi in ogni direzione per cercarlo.


«Mi ha raccomandato soltanto di accertarmi che tu volessi seguire il gruppo...non so altro» replicò il Dugalo. 


L’umore di Agaro tornò serio e con esso anche l’espressione del suo volto, che mostrava lineamenti decisi e forme pronunciate. «Non abbiamo bisogno di lui per muoverci, sappiamo cosa fare.»      


Il cuore di S’elayl sussultò. Quella creatura era contornata da un’aura misteriosa. Il suo carattere stravagante lo disorientava.


«Dobbiamo andare!» gridò una voce in testa al gruppo, smorzando ogni tipo di mormorio venutosi a creare durante l’attesa. Sollecitò tutti a muoversi.


«Aspetta, dove andiamo?» chiese S’elayl.


«Adesso non c’è tempo, più avanti ti spiegherò ogni cosa. Ti basti sapere che siamo diretti a nord, ai margini di un grande lago. Lì, ci attendono i nostri maestri.»


A S’elayl non rimase che accodarsi al gruppo e cercare di capire se la proposta di Rufos fosse vera.


Il gruppetto era formato da pochi individui, S’elayl era l’unico uomo.


Il Dugalo riempì di chiacchiericci le orecchie dell’uomo durante tutto il percorso.


Agaro si mostrò loquace, a volte logorroico, ma anche simpatico. Il gesticolare e il movimento istintivo delle sue orecchie divennero per il compagno un’autentica attrazione. Sembrava che si muovessero in maniera indipendente quando erano in preda all’eccitazione.


S’elayl fu travolto da un forte stupore ma, al tempo stesso, fu affascinato da quella strana creatura.


«Immagino che il tuo passato non sia stato molto felice, vero?»


«Riguardo a cosa?» Un cipiglio spuntò sul viso dell’uomo.


«Il tuo volto è segnato da vistose cicatrici, anche i dorsi delle tue mani hanno subito l’identico trattamento.»


«Io, invece, ho notato che sei un tipo attento, a volte esageratamente.» Quella risposta smorzò la curiosità del Dugalo, che replicò immediatamente: «Scusami, non volevo offenderti!»


«Non preoccuparti. Vuoi conoscere la verità?» S’elayl cominciò ad accarezzare lentamente le proprie guance e, per qualche attimo, le sue dita ricoprirono parte del viso sul quale gli sfregi erano più diffusi. 


«La tua curiosità è pari alla mia! Spero che anch’io un giorno possa conoscerne la causa.»


«Come sarebbe a dire un giorno?» 


Le orecchie del Dugalo aleggiarono per qualche istante. «Ho capito, non vuoi raccontare. Posso comprenderti. A volte sono ossessionato dalla mia stessa curiosità, e ti chiedo scusa se ho osato chiedere.»


S’elayl ammutolì. Il suo viso si arricchì di un’infondata ombra di mistero. L’atteggiamento di Agaro era talmente votato alla curiosità che, presto, sulle sue labbra un’ombra di sorriso la fece da padrone. 


La strada intrapresa era pervasa da aromi di muschio e foglie secche, e in S'elayl si accese la curiosità e lo stupore mentre immaginava il luogo che lo aspettava.


Il percorso deviò dalla strada già percorsa. Il gruppetto dovette attraversare una fitta schiera di alti alberi che li circondavano. Il vento freddo, che aveva dominato le prime ore del mattino, si ritirò avvolgendo il gruppo con un'aria densa ma frizzante. Una leggera foschia fluttuava in quel viale alberato. La compagnia procedeva senza indugio, camminando a passo spedito.


Il boschetto si diradava lentamente lasciando spazio a una vasta prateria immersa in un fitto tappeto d'erba sotto i loro occhi. Era un'enorme distesa verdeggiante, culla di una grande estensione di acqua fresca e limpida.


Il gruppo era ormai in cammino da tempo e già si evidenziavano le prime sagome di alcuni casolari all’orizzonte. «Siamo quasi arrivati!» annunciò la voce in testa al gruppo.  


S'elayl notò che il capo del gruppo doveva appartenere a un'altra razza. Si trattava di un individuo imponente e maestoso. Osservando attentamente gli altri membri del gruppo, S'elayl notò che, oltre ai Dugali, c'erano diversi individui che spiccavano per la loro corporatura. Erano leggermente più alti di lui e avevano una mole muscolare doppia rispetto alla sua. La loro corporatura tozza era completamente coperta da una fitta peluria che impressionava. La differenza nel loro passo li distingueva chiaramente. Gli individui più robusti marciavano con energia, assumendo un passo pesante e forzato, mentre i Dugali mantenevano un passo leggero e felino, senza mostrare alcun segno di fatica o disagio. 


«È lontana casa tua?» chiese S’elayl al lungorecchie, con un tono di voce flebile, adesso prigioniero della propria curiosità.


«È strano che tu non lo sappia. Le nostre terre si trovano a sud di Ljsmüngûr, precisamente su una grande isola chiamata Ãsmijride.


La mia famiglia vive ancora lì, in un piccolo villaggio poco distante dalla cittadina di Ïada. Le vaste praterie e i campi di grano rendono il villaggio un luogo meraviglioso. Lì, il sole è di casa e affonda insistentemente i suoi bagliori ricoprendo i campi di alte spighe dorate. Per questo motivo, quella parte di terra è soprannominata “La terra gialla”. Tutto questo, purtroppo, non è bastato a trattenermi lì.» 


I suoi occhi sembravano inumiditi, e S’elayl non osò chiedere altro, contrastando l’imbarazzo creato. Cambiò subito discorso. 


«Loro chi sono?» domandò, indirizzando il braccio per indicare i colossi pelosi che li procedevano.


«Thûlag. Gente dell’ovest. Sono montanari, insediatisi oltre la grande catena montuosa Draëkalar. È gente dal pugno di ferro, ma dal cuore di frolla. Dall’aspetto non si direbbe. Non è consigliato scontrarsi in battaglia con uno di loro: sarebbe molto pericoloso. Credo che il loro peggior difetto sia la diffusa diffidenza che regna nel loro animo.»


S’elayl si guardò attorno intuendo che era nel bel mezzo di un gruppo di guerrieri, la cosa lo incuriosiva e lo eccitava al contempo. 


«Cosa farete una volta giunti a destinazione?» chiese con voce sorniona.


«Quindi, tu non sai cosa ti aspetta?» chiese il Dugalo, accigliato.


«Devo incontrare qualcuno, poi andrò via. Sarà solo questione di tempo.»


«Il tempo.» L’affermazione pronunciata lentamente da Agaro riecheggiò, sottile, come il ticchettio della lancetta di un orologio.


Attimi che passano e che non terminano mai.


Molte cose ti accadranno che, malgrado, non vedrai.


Secondi senza affanno non si arrenderanno mai


che dritta, ticchettando, tra i tuoi istanti troverai.


In un luogo o in ogni dove


qui vicino oppure altrove


se per caso o idea del fato


ora è il tempo, ormai arrivato.


sole e abissi, lune ed eclissi dimoreranno vie più buie.


Fiumi, mari, terre e monti colmeranno i tuoi orizzonti.


Quando nuova luce tu vedrai, solo allora capirai...


«Capirò, cosa?» S’elayl si accigliò. «Cosa vuoi dire? Sii più preciso!» L’uomo cominciò a sentirsi irritato da quell’atteggiamento misterioso che il Dugalo, a tratti, metteva in mostra. 


Agaro spalancò gli occhi, mentre le orecchie si mossero come se volessero tappargli la bocca. Sembrò come se quelle parole fossero uscite di bocca spontaneamente. 


«Stanotte qualcuno è venuto da me, in sogno» spiegò il lungorecchie, «e ha pronunciato queste parole. Le ha ripetute così tante volte che si saranno insinuate prepotentemente nella mia mente! Non so chi fosse, il volto era adombrato, aveva una voce femminile. Sembrava non appartenesse a nessuna delle razze qui presenti. Ricordo bene il tono della sua voce, grottesco e sfuggente. Si congedò, ricordandomi che, presto, avrei dovuto riferire questo messaggio a qualcuno. Fino ad ora ricordavo vagamente il sogno, ma non le parole.» 


S’elayl arricciò la fronte. Pensò che quella creatura si definiva sempre più strana del previsto.


«Siamo quasi arrivati!» avvertì Agaro, una volta giunti ai margini del lago.


S'elayl rimase sorpreso, spalancò gli occhi di fronte a un panorama incantevole, mai visto prima. Un frammento della maestosa catena montuosa Kâbilïn si estendeva intorno a lui, rivelando una bellezza straordinaria. Le vette apparivano come cuspidi imbiancate, appena visibili nonostante la solita presenza di dense nubi scure che le avvolgevano. I fianchi delle montagne sembravano coperti da una pelliccia di orso bruno, mentre le varie insenature convergevano verso una profonda valle. Il grande lago Ajuz dominava la vallata, attorno al quale gruppi di apprendisti sembravano dedicarsi a intensi allenamenti.


La natura, intatta, dominava su tutto. Tra le sue sfumature di colore, ciò che catturava l'attenzione era un alto sperone di roccia, sul quale era adagiato... un Dugalo.





 


Lavidar


 


 


 


 


Era lì da un po' di tempo, da solo. Aspettava seduto su un masso di pietra abbastanza grande da ospitarlo. Era rivolto di spalle agli argini del lago, mentre i suoi occhi erano puntati ai monti che contemplava indisturbato.


Il Dugalo mostrava un aspetto anziano, con orecchie più lunghe rispetto ai suoi simili, intrecciate lungo la schiena. I suoi abiti erano di un biancore abbacinante, riflessi della luce solare che investiva gli occhi di chiunque lo guardasse. 


Il gruppo era arrivato. Tutti restarono fermi dietro di lui, aspettavano soltanto un suo cenno. L'anziano voltò il capo lentamente verso destra ed esordì, ostentando una voce ammaliante. «I nuovi resteranno con me, gli altri sono attesi sulla sponda opposta.»


Mentre parte del gruppo iniziò a spostarsi lungo la riva, il maestro lungorecchie corrugò la fronte e si mosse con grazia ed eleganza verso gli altri. I suoi movimenti erano naturali e la sua postura, perfettamente eretta ad ogni passo, sbalordì S’elayl, così come la strana menomazione che presentava il suo viso.


L'estremità dell'occhio sinistro era chiusa, segnata da una cicatrice che lo percorreva. Era una recisione che partiva dalla parte superiore delle guance fino all'ossatura, proprio lì dove gli Uomini hanno il sopracciglio. Questa cicatrice si mostrava evidente.


 


Appena il lungorecchie si avvicinò a S'elayl, questi notò con grande stupore che l'anziano presentava pochissime rughe sul viso nonostante la sua avanzata età. «Solo tu?» domandò l'anziano a S'elayl, il quale rimase immobile a fissarlo in assoluto silenzio, soffermandosi sullo sguardo penetrante del maestro. Quel silenzio durò poco. 


«Non sono un allievo» spiegò S’elayl, scuotendo leggermente il capo. «Rufos mi ha invitato ad incontrare qualcuno di nome Lavidar, che non so ancora chi sia, poi andrò via da questo posto.»
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